
il commento al vangelo della
domenica

GLI ARCHIVI DELL’ANIMA
La Trasfigurazione 

Mc 9,2-10
il commento di E. ronchi al angelo della seconda domenica di
quaresima

Il monte della luce, collocato a metà del racconto di Marco, è
lo spartiacque della ricerca su chi è Gesù.
Come in un dittico, la sua prima parte racconta opere e giorni
di  Gesù  il  maestro;  la  seconda  parte,  a  partire  da  qui,
disegna il volto alto del “Figlio di Dio”: vangelo di Gesù, il
Cristo, il Figlio di Dio (Mc 1,1).
Gesù chiama di nuovo con sé i primi chiamati: tutto è narrato
dal punto di vista dei discepoli, di ciò che loro accade. Li
porta su un alto monte e si trasfigura davanti a loro: i monti
nella  Bibbia  sono  dimora  di  Dio,  ma  offrono  a  noi  la
possibilità di uno sguardo nuovo sul mondo, di coglierlo da
una nuova angolatura, osservarlo dall’alto, da un punto di
vista inedito. Dal punto di vista di Dio.
Pietro ne è sedotto e prende subito la parola: che bello
essere qui! Facciamo tre capanne.
L’entusiasmo di Pietro, il suo: che bello! ci fanno capire che
la fede per essere pane deve discendere da uno stupore, da un
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innamoramento che ti stordisce, gridato a pieno cuore.
Ciò che seduce Pietro non è l’onnipotenza di Dio, non lo
splendore del miracolo o il fascino di effetti speciali, ma la
bellezza del volto di Gesù, dove l’uomo si sente finalmente a
casa: qui è bello stare! Altrove siamo sempre lontani, in
viaggio.
Il  Vangelo  della  Trasfigurazione  dona  ali  alla  nostra
speranza: il male e il buio non vinceranno, non è questo il
destino dell’uomo, perché Adamo ha, o meglio “è” una luce
custodita  in  un  guscio  di  creta,  e  la  sua  vocazione  è
liberarla.
Con la sua esclamazione Pietro ci apre la strada, e vorrei,
balbettando come lui, dire che anch’io ho sfiorato, qualche
volta, la bellezza del credere.
Che anche per me credere è stato acquisire bellezza del vivere
in pienezza, che come Pietro che si tuffa nell’entusiasmo
dell’agire in fretta: “facciamo, qui, ora, subito….” sappiamo
tutti che gli innamorati volano.
Che la vita non avanza per ordini o divieti, ma per una
seduzione che nasce da una bellezza intravista, anche se per
poco, anche solo nella freccia di un istante.
La nostra comprensione, la nostra intelligenza, la nostra luce
non ci bastano, le cose attorno a noi non sono chiare, la
storia e i sentieri del futuro per nulla evidenti.
Ma il mondo è intriso di luce, lo sanno tutte le religioni, lo
sanno gli innamorati, gli artisti, i puri.
E  lo  ricorderanno  i  discepoli  quando  tutto  si  farà  buio,
quando  il  loro  Maestro  sarà  preso,  incatenato,  deriso,
spogliato, torturato, crocifisso.
Come fu per loro, come fu per molti nei lager o nei gulag,
fino  ai  Navalny  dei  nostri  giorni,  come  è  per  quanti  si
ostinano a proporsi la pace, anche per noi nei nostri inverni,
sarà necessario cercare negli archivi dell’anima le tracce
della luce, la memoria del sole, per appoggiarvi il cuore e la
fede.
È dall’oblio che discende la notte.
https://blog.smariadelcengio.it/
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il commento al vangelo della
domenica

siamo tutti mendicanti di
luce come Pietro

il commento di E. Ronchi al vangelo della seconda domenica di
quaresima – anno A
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni
suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E
fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il
sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco
apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui (…)

La Quaresima, quel tempo che diresti sotto il segno della
penitenza, ci spiazza subito con un Vangelo pieno di sole e di
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luce. Dai 40 giorni del deserto di sabbia, al monte della
trasfigurazione; dall’arsura gialla, ai volti vestiti di sole.
La Quaresima ha il passo delle stagioni, inizia in inverno e
termina in primavera, quando la vita intera mostra la sua
verità profonda, che un poeta esprime così: «Tu sei per me ciò
ch’è la primavera per i fiori» (G. Centore). «Verità è la
fioritura  dell’essere»  (R.  Guardini).  «Il  Regno  dei  cieli
verrà con il fiorire della vita in tutte le sue forme» (G.
Vannucci).  Il  percorso  della  realtà  è  come  quello  dello
spirito:  un  crescere  della  vita.Gesù  prende  con  sé  i  tre
discepoli più attenti, chiama di nuovo i primi chiamati, e li
conduce sopra un alto monte, in disparte. Geografia santa: li
conduce in alto, là dove la terra s’innalza nella luce, dove
l’azzurro trascolora dolcemente nella neve, dove nascono le
acque che fecondano la terra. «E si trasfigurò davanti ai loro
occhi». Nessun dettaglio è riferito se non quello delle vesti
di Gesù diventate splendenti. La luce è così eccessiva che non
si limita al corpo, ma dilaga verso l’esterno, cattura la
materia degli abiti e la trasfigura. Le vesti e il volto di
Gesù  sono  la  scrittura,  anzi  la  calligrafia  del  cuore.
L’entusiasmo di Pietro, quella esclamazione stupita: che bello
qui! Ci fanno capire che la fede per essere pane, per essere
vigorosa, deve discendere da uno stupore, da un innamoramento,
da un «che bello»
gridato a pieno cuore. Il compito più urgente dei cristiani è
ridipingere  l’icona  di  Dio:  sentire  e  raccontare  un  Dio
luminoso, solare, ricco non di troni e di poteri, ma il cui
tabernacolo più vero è la luminosità di un volto; un Dio
finalmente bello, come sul Tabor.Ma a noi non interessa un Dio
che illumini solo se stesso e non illumini l’uomo, «non ci
interessa un divino che non faccia fiorire l’umano. Un Dio cui
non corrisponda la fioritura dell’umano, il rigoglio della
vita, non merita che a Lui ci dedichiamo» (D. Bonhoeffer).
Come Pietro, siamo tutti mendicanti di luce. Vogliamo vedere
il mondo in altra luce, venire davvero alla luce, perché noi
nasciamo a metà, e tutta la vita ci serve per nascere del
tutto.Viene una nube, e dalla nube una Voce, che indica il



primo passo: ascoltate lui! Il Dio che non ha volto, ha invece
una voce. Gesù è la Voce diventata Volto e corpo. Il suo occhi
e le sue mani sono il visibile parlare di Dio.
Come il Signore Gesù abbiamo dentro non un cuore di tenebra ma
un seme di luce. La via cristiana altro non è che la fatica
gioiosa di liberare tutta la luce e la bellezza seminate in
noi.

(Letture: Genesi 12, 1-4; Salmo 32; 2 Timoteo 1,8-10; Matteo
17, 1-9)
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il vivere la
bellezza è liberare la luce in noi

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della seconda domenica
di avvento -Anno C
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e
salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò
d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed
ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elìa,
apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava
per compiersi a Gerusalemme (…).

Molte chiese orientali custodiscono sulle pareti un percorso
di fede per immagini, alla fine del quale campeggia, o dipinta
sulla cupola centrale nel punto più alto, o raffigurata come
mosaico dorato a riempire di luce l’abside dietro l’altare,
vertice  e  traguardo  dell’itinerario,  l’immagine  della
Trasfigurazione  di  Gesù  sul  Tabor,  con  i  tre  discepoli  a
terra, vittime di stupore e di bellezza. Un episodio dove in



Gesù, volto alto e puro dell’uomo, è riassunto il cammino del
credente: la nostra meta è custodita in una parola che in
Occidente non osiamo neppure più pronunciare, e che i mistici
e  i  Padri  d’Oriente  non  temono  di  chiamare  “theosis”,
letteralmente “essere come Dio”, la divinizzazione. Qualche
poeta  osa:  Dante  inventa  un  verbo  bellissimo  “l’indiarsi”
dell’uomo, in parallelo all’incarnarsi di Dio; oppure: “io non
sono/ancora  e  mai/  il  Cristo/  ma  io  sono  questa/infinita
possibilità”.  (D.M.Turoldo).  Ci  è  data  la  possibilità  di
essere  Cristo.  Infatti  la  creazione  intera  attende  la
rivelazione dei figli di Dio, attende che la creatura impari a
scollinare oltre il proprio io, fino a che Cristo sia tutto in
tutti. Salì con loro sopra un monte a pregare. La montagna è
il luogo dove arriva il primo raggio di sole e vi indugia
l’ultimo. Gesù vi sale per pregare come un mendicante di luce,
mendicante di vita. Così noi: il nostro nascere è un “venire
alla luce”; il partorire delle donne è un “dare alla luce”,
vivere è un albeggiare continuo. Nella luce, che è il primo,
il più antico simbolo di Dio. Vivere è la fatica, aspra e
gioiosa, di liberare tutta la luce sepolta in noi. Rabbì, che
bello  essere  qui!  Facciamo  tre  capanne.  L’entusiasmo  di
Pietro, la sua esclamazione stupita: che bello! ci mostrano
chiaramente che la fede per essere visibile e vigorosa, per
essere pane e visione nuova delle cose, deve discendere da uno
stupore, da un innamoramento, da un ‘che bello!’ gridato a
pieno cuore. È bello per noi stare qui. Esperienza di bellezza
e di casa, sentirsi a casa nella luce, che non fa violenza
mai, si posa sulle cose e le accarezza, e ne fa emergere il
lato più bello. “Tu sei bellezza”, pregava san Francesco, “sei
un Dio da godere, da gustare, da stupirsene, da esserne vivi”.
È bello stare qui, stare con Te, ed è bello anche stare in
questo  mondo,  in  questa  umanità  malata  eppure  splendida,
barbara e magnifica, nella quale però hai seminato i germi
della tua grande bellezza. Questa immagine del Tabor di luce
deve restare viva nei tre discepoli, e in tutti noi; viva e
pronta per i giorni in cui il volto di Gesù invece di luce
gronderà sangue, come allora fu nel Giardino degli Ulivi, come



oggi  accade  nelle  infinite  croci  dove  Cristo  è  ancora
crocifisso nei suoi fratelli. Madre della grande speranza.
(Letture: Genesi 15,5-12.17-18; Salmo 26; Filippesi 3,17-4,1;
Luca 9,28b-36)
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conservare la luce per quando
viene il buio

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della II Domenica di
Quaresima Anno B (25 febbraio 2021):
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e
li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu
trasfigurato  davanti  a  loro  e  le  sue  vesti  divennero
splendenti,  bianchissime:  nessun  lavandaio  sulla  terra
potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè
e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a
Gesù:  «Rabbì,  è  bello  per  noi  essere  qui;  facciamo  tre
capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva
infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una
nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una
voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!» (…).



Il monte della luce, collocato a metà del racconto di Marco, è
lo  spartiacque  della  ricerca  su  chi  è  Gesù.  Come  in  un
dittico, la prima parte del suo libretto racconta opere e
giorni del Messia, la seconda parte, a partire da qui, disegna
il  volto  altro  del  “Figlio  di  Dio”:  vangelo  di  Gesù,  il
Cristo, il figlio di Dio (Mc 1,1).
Il racconto è tessuto ad arte con i fili dorati della lingua
dell’Esodo,  monte,  nube,  voce,  Mosè,  splendore,  ascolto,
cornice di rivelazioni. Nuovo invece è il grido entusiasta di
Pietro: che bello qui! Esperienza di bellezza, da cui sgorga
gioia senza interessi. Marco sta raccontando un momento di
felicità di Gesù (G. Piccolo) che contagia i suoi. A noi che
il fariseismo eterno ha reso diffidenti verso la gioia, viene
proposto un Gesù che non ha paura della felicità. E i suoi
discepoli con lui. Gesù è felice perché la luce è un sintomo,
il sintomo che lui, il rabbi di Nazareth, sta camminando bene,
verso il volto di Dio; e poi perché si sente amato dal Padre,
sente le parole che ogni figlio vorrebbe sentirsi dire; ed è
felice perché sta parlando dei suoi sogni con i più grandi
sognatori  della  Bibbia,  Mosè  ed  Elia,  il  liberatore  e  il
profeta;  perché  ha  vicino  tre  ragazzi  che  non  capiscono
granché, ma che comunque gli vogliono bene, e lo seguono da
anni, dappertutto.
Anche i tre apostoli guardano, si emozionano, sono storditi,
sentono l’urto della felicità e della bellezza sul monte,
qualcosa che toglie il fiato: che bello con te, rabbi! Vedono
volti imbevuti di luce, occhi di sole, quello che anche noi
notiamo  in  una  persona  felice:  ti  brillano  gli  occhi!
Vorrebbero  congelare  quella  esperienza,  la  più  bella  mai
vissuta: facciamo tre capanne! Fermiamoci qui sul monte, è un
momento perfetto, il massimo! C’è un Dio da godere, da esserne
felici. Ma è un’illusione breve, la vita non la puoi fermare,
la  vita  è  infinita  e  l’infinito  è  nella  vita,  ordinaria,
feriale, fragile e sempre incamminata. La felicità non la puoi
conservare sotto una campana di vetro o rinchiudere dentro una
capanna.  Quando  ti  è  data,  miracolo  intermittente,  godila
senza  timori,  è  una  carezza  di  Dio,  uno  scampolo  di



risurrezione,  una  tessera  di  vita  realizzata.  Godi  e
ringrazia. E quando la luce svanisce e se ne va, lasciala
andare, senza rimpianti, scendi dal monte ma non dimenticarlo,
conserva e custodisci la memoria della luce vissuta.
Così sarà per i discepoli quando tutto si farà buio, quando il
loro  Maestro  sarà  preso,  incatenato,  deriso,  spogliato,
torturato, crocifisso. Come loro, anche per noi nei nostri
inverni, sarà necessario cercare negli archivi dell’anima le
tracce della luce, la memoria del sole per appoggiarvi il
cuore e la fede. Dall’oblio discende la notte.
(Letture: Genesi 22,1-2.9.10-13.15-18; Salmo 115; Lettera ai
Romani 8,31b-34; Marco 9,2-10)

il commento al vangelo della
domenica
IL SUO VOLTO BRILLÒ COME IL SOLE

commento al vangelo della trasfigurazione del del Signore (6
agosto 2017) di p. Alberto Maggi:

Mt 17,1-9

http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-72/
http://www.padreluciano.it/il-commento-al-vangelo-della-domenica-72/


In  quel  tempo,  Gesù  prese  con  sé  Pietro,  Giacomo  e
Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un
alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto
brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come
la  luce.  Ed  ecco  apparvero  loro  Mosè  ed  Elia,  che
conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a
Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò
qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia».
Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li
coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che
diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto
il  mio  compiacimento.  Ascoltatelo».  All’udire  ciò,  i
discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da
grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse:
«Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro
nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte,
Gesù  ordinò  loro:  «Non  parlate  a  nessuno  di  questa
visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai
morti».

Nel vangelo di Matteo ci sono quattro monti, l’uno in una
relazione  con  l’altro.  Al  monte  delle  beatitudini
corrisponde il monte della resurrezione, cioè praticando il
messaggio di Gesù, si fa l’esperienza del Cristo risorto e
della  vita  indistruttibile;  al  monte  delle  tentazioni
corrisponde il monte della trasfigurazione. La condizione
divina,  secondo  l’evangelista,  non  si  ottiene  mediante
l’adorazione del potere, ma attraverso il dono di se stesso.
È quello che l’evangelista esprime al capitolo 17 del suo
vangelo.  Leggiamo.  “Sei  giorni  dopo”,  la  datazione  è
preziosa, è importante: il sesto giorno, nella tradizione
biblica, è il giorno della creazione dell’uomo, ed è anche
il giorno in cui Dio, il Signore, sul Sinai manifestò la sua
gloria.  In  Gesù  si  manifesta  la  gloria  di  Dio,  nella
pienezza della sua creazione. “Gesù prese con sé”, prende
con sé Gesù tre discepoli, i più difficili, quelli che poi



avrà come compagni, anche al momento della sua passione. Il
primo viene presentato con il suo soprannome negativo, che
significa  il  testardo,  Simone,  che  viene  presentato  col
soprannome Pietro, “Giacomo e Giovanni suo fratello e li
condusse in disparte”, questa è un’indicazione preziosa che
ci dà l’evangelista: ogniqualvolta Matteo usa la formula “in
disparte”,  è  per  indicare  incomprensione  o  ostilità,
ottusità  nei  confronti  di  Gesù  e  del  suo  insegnamento,
quindi sappiamo già come va a finire il brano. “in disparte
su un alto monte”, ecco questo monte è la risposta al monte
altissimo,  sul  quale  il  diavolo  portò  Gesù,  offrendogli
tutti i regni del mondo, a condizione di adorare il potere,
cioè la condizione divina si ottiene attraverso il potere.
Gesù  non  è  d’accordo,  Gesù  mostra  al  suo  tentatore,  e
ricordiamo che è stato Pietro, in questo vangelo, a ricevere
da Gesù l’epiteto satana, il suo diavolo tentatore, (che) la
condizione divina non si ottiene attraverso il potere, ma
attraverso  il  dono  d’amore  di  sé.  “E  fu  trasfigurato”,
letteralmente  ebbe  una  metamorfosi,  “davanti  a  loro”,
l’evangelista  mostra  qual  è  la  condizione  dell’uomo  che
passa attraverso la morte. Pietro, nel brano precedente, si
era rivoltato contro Gesù, perché non accettava l’idea di un
messia che andasse a morire. Ebbene Gesù mostra loro che la
morte non è una fine, ma una pienezza di vita, la morte non
distrugge la persona, ma la potenzia. “il suo volto brillò
come il sole”, il sole è immagine della pienezza della
condizione divina, “e le sue vesti divennero candide come la
luce”, è l’immagine nella condizione divina, come quando
Gesù dirà che i giusti splenderanno come il sole nel regno
del  Padre,  e  queste  vesti  candide  sono  quelle  della
resurrezione. Quindi Gesù mostra che, passando attraverso la
morte, la sua figura non solo non è stata distrutta, ma
addirittura potenziata. “Ed ecco apparvero loro Mosè”, Mosè
è il grande legislatore, “e Elia”, Elia è il grande profeta
che, attraverso l’uso della violenza, impose l’osservanza
della legge divina, “che conversavano con lui”, è importante
questa  precisazione.  Elia  e  Mosè,  cioè  quello  che  noi



chiamiamo l’antico testamento, la legge ed i profeti, non
hanno nulla a dire alla comunità di Gesù, conversano con
Gesù; come sono i personaggi che hanno conversato con Dio,
ora conversano con Gesù. “Ed ecco”, ed ecco qui il colpo di
scena, “Pietro”, presentato con il solo soprannome negativo
“disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se
vuoi, farò qui tre capanne”, è importante quello che Pietro
ha intenzione di fare. Pietro, ancora una volta in questo
vangelo,  continua  nell’azione  di  satana,  di  diavolo
tentatore  di  Gesù,  e  qual  è  la  tentazione?  Il  messia,
secondo  la  tradizione,  sarebbe  apparso  all’improvviso,
durante  la  festa  più  importante  d’Israele.  Delle  grandi
feste  d’Israele,  ce  n’era  una,  che  era  chiamata
semplicemente la festa, non c’era bisogno di indicarla, di
nominarla. Era la festa per eccellenza, era la festa delle
capanne: tra settembre e ottobre, per una settimana, gli
ebrei  vivevano  sotto  delle  capanne,  in  ricordo  della
liberazione dalla schiavitù egiziana. Durante questa festa
che  ricordava  la  liberazione,  sarebbe  apparso  il  nuovo
liberatore. “farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè
e una per Elia”, al centro, per Pietro, non c’è Gesù. Quando
ci sono tre personaggi, il più importante sta sempre al
centro. Per Gesù non è, per Pietro non è Gesù il personaggio
più importante, ma è Mosè. Qual è la tentazione che fa
Pietro a Gesù? Ecco il messia che io voglio: un messia che
osservi la legge di Mosè, con lo zelo profetico e violento
del profeta Elia. “egli stava ancora parlando”, ma a quanto
pare Dio non è d’accordo con quello che dice Pietro, “quando
ecco una nube luminosa”, immagine che, nel libro dell’Esodo,
indica la presenza liberatrice di Dio, “li coprì con la sua
ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva”, naturalmente
è la voce di Dio, “questi è il figlio mio”, figlio non
s’intende soltanto colui che è nato, ma colui che assomiglia
al  padre  nel  comportamento,  “l’amato”,  cioè  l’erede  di
tutto, “in lui ho posto il mio compiacimento”, le stesse
parole  che  Dio  ha  espresso  su  Gesù,  al  momento  del
battesimo,  e  poi  un  verbo  imperativo:  ascoltatelo,



esattamente “lui ascoltate”. Non dovete ascoltare né Mosè,
né Elia, ma è in Gesù che c’è la pienezza della volontà
divina,  della  rivelazione  divina,  lui  va  ascoltato.
“All’udire  ciò,  i  discepoli”,  questo  intervento  divino
provoca  sconforto  e  desolazione,  e  segno  di  sconfitta,
“all’udire ciò i discepoli caddero con la faccia a terra”, è
un’immagine  che  indica  il  senso  della  sconfitta,  della
distruzione, “e furono presi da grande timore”, perché? Il
messia che stanno seguendo in Gesù, non è quello da loro
sperato, il messia vittorioso, il messia che imporrà la
legge, il messia violento, ma tutto un altro, e quindi è una
sconfitta  dei  loro  sogni  di  ambizione,  dei  desideri  di
supremazia. “Ma Gesù si avvicinò, li toccò”, Gesù li deve
toccare esattamente come tocca gli ammalati, come tocca i
morti, “e disse: alzatevi e non temete”. Ma la reazione dei
discepoli ancora una volta è negativa: “alzando gli occhi
non videro nessuno”, cercano ancora, cercano ancora i punti
di riferimento della tradizione del passato, cercano ancora
Mosè, la legge che dà sicurezza, cercano ancora Elia il
profeta, che, col suo zelo, fa osservare questa legge, non
c’è più nessuno. Non c’è né Mosè, né Elia, e, quasi a
malincuore, l’evangelista scrive: “non videro nessuno, se
non Gesù solo”. Gesù solo non gli basta, loro vogliono Gesù,
secondo la linea di Mosè e di Elia. “Mentre scendevano dal
monte,  Gesù  ordinò  loro”,  quindi  Gesù  si  impone,  “«Non
parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio
dell’uomo  non  sia  risorto  dai  morti»”.  Loro  hanno
sperimentato  qual  è  la  condizione  dell’uomo  che  passa
attraverso la morte, ma non si facciano illusione, devono
ancora vedere quale tipo di morte Gesù affronterà, la morte
che la Bibbia riservava ai maledetti da Dio, una morte
infame, la morte della croce. Quindi, per evitare sentimenti
d’entusiasmo fuori posto, non dite niente a nessuno, fino a
che non sia risorto, cioè prima devo passare attraverso la
morte, e di questo tipo di morte.


